VOLTERRA BASILICA CATTEDRALE domenica 25 dic. 2011

MESSA DELLA NOTTE DI NATALE 2011

Ci è stato dato un figlio


Is 9,1-6: Ci è stato dato un figlio.


Sl 95: Oggi è nato per noi il Salvatore.


Tt 2,11-14: È apparsa la grazia di Dio per tutti gli uomini.


Lc 2,1-14: Oggi è nato per voi il Salvatore.



Il racconto della nascita di Gesù nella sua semplicità contiene una intrinseca grandezza, degna del grande avvenimento che vuole raccontare. Se le vicende familiari di Maria e Giuseppe non si fossero mescolate con la grande storia politica dell’impero romano, Gesù sarebbe nato a Nazaret, un paese sperduto sui monti della Galilea, che non viene mai nominato nell’AT, e la sua nascita sarebbe stata senza alcuna notorietà, una nascita anonima come tante altre. E invece la storia divina si mescola con la storia umana senza intralciarla e senza essere intralciata; anzi, la storia divina dà senso alle vicende umane. Non esiste evento nefasto dal quale Dio non ricavi qualche bene per i suoi figli, come pure non c’è divino capolavoro che il demonio non tenti di tramutare per qualche aspetto in occasione di malessere e di rovina. 

L’imperatore Augusto per un suo capriccio vuole fare il censimento di tutto l’impero: chissà come saranno stati contenti Maria e Giuseppe di doversi sottoporre ad un viaggio in quelle condizioni. Eppure vanno. L’osservanza del decreto imperiale evita commenti maligni sulla maternità precoce di Maria, ed diventa l’occasione che Gesù, della famiglia di Davide, nasca nella città di Davide. Come è vero che un profeta non può morire fuori di Gerusalemme (Lc 13,33), così il Messia davidico non può nascere fuori di Betlemme. L’ordine di Augusto, che voleva essere un segno di potenza, diventa l’occasione della manifestazione di ben altra grandezza, anche se questa avviene nella semplicità di una capanna. E non è il censimento che dà importanza alla nascita di Gesù, ma il contrario: senza questa anche il censimento sarebbe stato dimenticato.


L’occasione del censimento sottolinea un altro aspetto: il divenire continuo della storia. Gesù non è nato a casa sua, ma durante un viaggio che è un grande pellegrinaggio di ritorno alle origini, alla casa di Davide. Tutti i personaggi del presepio sono in cammino verso un avvenimento: gli angeli scendono dal cielo per cantare la pace sulla terra; i pastori lasciano i loro greggi e vanno; i magi sono alla ricerca al seguito di una stella. Tutto quello che vive è movimento; solo la morte è staticità, e chi non vuol riconoscere il cammino della storia è già morto dentro di sé. La storia non è statica, ma movimento imprevedibile e il Signore ci parla attraverso gli avvenimenti quotidiani, che non sono incidenti di percorso, ma segni della sua volontà. 
Il mio suggerimento in questa notte santa è quello di abbandonare i nostri pregiudizi e avvicinarci alla capanna di Betlemme: contempliamo nel piccolo bambino la semplicità di Dio che entra sommessamente nella storia degli uomini per esserne il padrone e la divide in due parti: prima di Cristo e dopo Cristo. La semplicità e la fragilità di questo bambino sono il segno della grandezza e della potenza di Dio, che cerca il contatto con gli uomini. Per mezzo delle cose più semplici parla al cuore delle persone che sono desiderose di verità. Dio non sceglie le case dei potenti né la sapienza dei letterati per essere vicino alle persone di buona volontà, ma parla da cuore a cuore nella semplicità per rischiarare le nostre tenebre e offrire speranza nelle nostre angosce. Se avremo il coraggio di metterci in ginocchio, fisicamente e spiritualmente, davanti al Bambino del presepio, forse anche noi saremo illuminati sulle cose che veramente sono importanti, e troveremo la forza di sollevare in alto la nostra volontà. 

Diceva il santo Padre giovedì scorso negli auguri alla Curia Romana: “Alla fine dell’anno, l’Europa si trova in una crisi economica e finanziaria che, in ultima analisi, si fonda sulla crisi etica che minaccia il Vecchio Continente. Anche se valori come la solidarietà, l’impegno per gli altri, la responsabilità per i poveri e i sofferenti sono in gran parte indiscussi, manca spesso la forza motivante, capace di indurre il singolo e i grandi gruppi sociali a rinunce e sacrifici. La conoscenza e la volontà non vanno necessariamente di pari passo. La volontà che difende l’interesse personale oscura la conoscenza e la conoscenza indebolita non è in grado di rinfrancare la volontà. Perciò, da questa crisi emergono domande molto fondamentali: dove è la luce che possa illuminare la nostra conoscenza non soltanto di idee generali, ma di imperativi concreti? Dove è la forza che solleva in alto la nostra volontà? Sono domande alle quali il nostro annuncio del Vangelo, la nuova evangelizzazione, deve rispondere, affinché il messaggio diventi avvenimento, l’annuncio diventi vita”.

Signore, ti sei manifestato nell’umiltà della nostra natura umana perché potessimo vederti e ci hai donato la tua luce perché potessimo comprenderti. Spesso siamo così occupati con noi stessi, che finiamo col non vedere neanche la tua luce. Signore, entra nelle nostre notti buie, nelle nostre paure, nei nostri fallimenti, donaci la forza di gridare il tuo nome, perché la tua presenza venga a rasserenare la nostra debolezza. Fa’ che sappiamo riconosce la nostra debolezza per essere in grado di aiutare i fratelli a superare la loro. Tu che ogni anno vieni a Natale, ma vivi e regni nei secoli dei secoli. Amen.

